
CULTURA E SPETTACOLI 

Chìanciano 

Stasera 
gran finale 
con premi 
• • CHÌANCIANO. Ci sono SO-
stwizlali novità nel premio let
terario Chìanciano la cui terza 
edizione ha II suo clou proprio 
•laseri con la proclamazione 
del vincitori. Alcune novità ri
guardano l'assetto intemo del 
meccanismo.' spariscono le 
setioni dedicate all'«opera-
primaa di poesia narrativa e 
saggistica, e ne viene intro
dotta una del tutto nuova che 
rivolge il suo Interesse ai gior
nalisti-scrittori (quest'anno ne 
sono stati premiati ben sei). 
Ma la novità più importante e 

i n e lari più rumore è che dal 
.prossimo anno il «Chiancia-
no. non sari più a Chìanciano 
ma di volta in volta in altre 
città termali, italiane ed euro
pee pur mantenendo l'etichet
ta celebre. Insomma, «l'anno 

• prossimo a Marienbad». 
' Questa sera i laureati sono: 
iper la poesia Amalia Rosselli 
con Antologia poetica (Gar-
lantl); per la narrativa Raffae

lla La Capri» con La neve del 
Vesuvio (Mondadori); per la 
•elione società Miriam Mafai 
con Pane nero (Mondadori). 
Questi I premi «maggiori' (di 5 
milioni l'uno). Vengono poi i 
MI premi a sei libri di giornali-
.tti-scrlttori e cioè; OlivieroBe-
;fia (Afini di cuoio). Gianni Bi-
Jlach (Inchiesta, sulla telici-
ta), Roberto Ciuni (Maliosi), 
Mario Guidotti (Sandro Peni-
ni), Gianni Raviele (Il seme 

$ellElladee)e Alberto Santa
croce '(Ipotesi su Bertolt 
Brecht) 
,. La rosa del premiati si aliar-

Si ancora aggiungendo, co-
e è dovére di cronaca, gli 

5|ltrt nomi dei riconoscimenti 
•Speciali: Marianna Bucchich 
(per // bosco viennese • Car
iami) « Renzo Vespignani 

. (per i Quaderni di Aasoerus • 
La Bautta) e con, infine, quel
lo dai vincitore della nuovissi
ma sezione dell'Inedito per 
un'opera di narrativa: Mauri-
ilo Cohen, 31 anni, che con 
'La gabbia ha vinto il confron

t o Con 670 concorrenti. Un 
guizzo notevole. u L.C. 

H festival 

Onde rock 
i(f altro) 
a Senigallia 
• • SENIGALLIA. Onde Rock 
in riva al mare. Senigallia ospi
ta dal 28 giugno al 2 luglio una 
rassegna Intemazionale di 

i rock ed altro organizzata dal-
i l'associazione Onderock col 
[ patrocinio del Comune e della 
| Regione. In cartellone il 28 ci 
sono due formazioni prove-

) nienti dalla Jugoslavia, gli 
, Idiojen ed I Force 5. Mercole
d ì 29 e di scena Freak Antoni 
{nei panni di Astro Vitelli col 
I suo recital di'poesia demen-
i siale Non c'è gusto in Italia 
i da' essere Intellettuali, Il 30 
! una band tedesca, i Pianeta, 
! tra rock e fantascienza, e da 
Catania i Candida Lilith. Dal
l'Inghilterra invece giungono 

; gli psychobllly Guana Batz, 
l che suonano il 1* luglio assie-
' me agli Italiani Spirti of Saint 
; Louis; una big band di ben un-
i dici elementi, sette persone 
' alla sezione fiati ed un reper-
, torio di classici del rhy-
i thm'n'blues e del rock'n'roll. 
i Gran finale II 2 con I Cccp Fé-
J deli alla Linea, attualmente in 
. tour col loro nuovo spettaco

lo. A fianco degli spettacoli 
: avrà luogo anche una mostra 

mercato intemazionale di 
1 «fanzine», intitolata Fanalic-
< Zine, 

31 
SPOLETO 
FESTIVAL 

Il Joffrey Ballet apre il Festival dei Due Mondi 
riproponendo la storica coreografia di Vaslav Nijinski 
sulle celebri musiche di Stravinski. E per la prosa 
è andata in scena «Tragedia popolare», di Mario Missiroli 

Il ritomo della Primavera 
Con la straordinaria ricostruzione del balletto stra-
vinskiano La sagra della primavera di Vaslav Ni
jinski si è aperta con successo la 31a edizione del 
Festival dei Due Mondi di Spoleto. Uno dei mag
giori scandali nella storia del teatro contempora
neo riportato alla luce dalla americana Millicent 
Hodson per il Joffrey Ballet prova oggi la genialità 
del suo autore. 

MARINELLA GUATTERINI 

wm SPOLETO. Il più grande 
ballerino del Novecento, Va
slav Nijinski, era davvero paz
zo? A giudicare dalla Sagra 
della primavera sapiente
mente resuscitata nel delizio
so Teatro Nuovo di Spoleto 
dal Joffrey Ballet si direbbe 
certamente di no. Anche se si 
potrebbe insinuare che al 
tempo della Sagra, nel 1913, 
cioè molto prima che la sua 
mente sprofondasse in una 
notte senza stelle, il grande 
ballerino e coreografo cono
scesse già intimamente t mo
vimenti della follia, lo sguardo 
attonito e prigioniero, il gesto 
che «non c'entra*, imbaraz
zante e decontestualizzato 
dell'alieno. 

Deduciamo queste impres
sioni dal superbo tratteggio 
della figura dell'Eletta, cioè 
detta fanciulla scelta per esse
re sacrificata al risveglio della 
Natura: tema centrale della 
Sagra «barbarica» e pagana. 
L'Eletta compare al centro 
della scena nella seconda par
te del balletto. E una figura 
quasi immobile, goffa, coi pie
di all'indentro: l'opposto della 
posizione, aperta del balletto 
classico. È vestita come un'in
diana, si direbbe sulle prime 
(ma l'immaginario del balletto 

è vichingo, nordico, alla rus
sa) e come il resto della sua 
tribù. Compie pochi gesti, ma 
tutti fortemente espressivi e 
nello stesso tempo contenuti, 
stilizzati. 

«Fauvisme organisé» scrisse 
Jean Cocteau della Sagra del-
la primavera, lui che alla «pri
ma» del '13, soffocata da bor
date di fischi, da urla e persi
no interrotta dall'intervento 
della polizia, c'era per davve
ro. Oggi, a distanza di tanti an
ni, dopo aver accumulato nel
la memoria molte versioni del
la Sagra (dà quella ideologica 
con finale positivo di Maurice 
Béjart a quella sanguigna, In
zaccherata di terra di Pina 
Bausch) possiamo compren
dere meglio questa definizio
ne mutuata dalla pittura. Non 
solo perché il fondale del bal
letto, ricostruito dall'originale 
del pittore simbolista russo 
Nicholas Roench, è ingenua
mente «fauve». Ma perché 
«fauve", cioè ruvidi (letteral
mente bestiali) sono I movi
menti, i gesti del balletto. 

Salti. Girotondi scanditi 
perfettamente a tempo di mu
sica. Uni affollamento sul pal
coscenico per gruppi assolu
tamente calcolato, con fan
ciulle, donne, uomini ìncap-

• • SPOLETO. Mussolini mini
no. Roba familiare, «lo non 
sono altro che un tipo comu
ne nostrano con moglie, con 
amante e così via... Ho inter
pretato il ruolo occasionale 
d'uno famoso, uguale a quello 
che marciava...». L'italiano 
medio: la storia lo ha condot
to sul balcone, il teatro lo 
chiude nel retropalco, tra fon-
dalini e bauli rovesciati. Sì, 
Mario Missiroli a Spoleto parla 
di fascismo in Tragedia popo
lare. suo il testo e sua la regìa 
(produce lo Stabile di Tori
no). Sulla scena Alessandro 
Haber pelato come il duce. 
Poi Lea Padovani, Magda 
Mercatali, Carlo Simoni, Su
sanna Marcomeni; infine Vit
torio Franceschi che fa il Coro 

in smoking (siamo in una tra
gedia, appunto, con versi libe
ri e luoghi deputati). Altra ci* 
tazione: «Ero un contadino 
senza destino tentato di sfug
gire la miseria. Mi sono imbor
ghesito, chiedo scusa». Poi il 
25 luglio, il governo Badoglio 
(e Rachele commenta; «Sei 
matto. IH sei fatto licenziare. 
Potevi almeno vendere. Ba
racca e burattini»). Il duce ri
flette: «...E tutto per aver in
ventato un moderno scenario 
"perbene" e proletario». 

Veniamo ai fatti. La parola 
all'autore: «Il fascismo è lonta
no, un reperto della storia. 
L'antifascismo non è più il di
scrìmine fra buoni e cattivi. 
Ma una cosa è rimasta irrisol
ta: quel carattere italianissimo 

pucciati coi calzari ai piedi 
che sfilano anche di profilo, 
come già le figure 
deìì'ApréBBs-midi-d'un 
faune, il primo balletto creato 
da Nijinski. E con almeno due 
figure, la strega e fi vecchio 
biancovestito, esasperata
mente teatrali. Eppure, si rica
va da questa Sagra un'impres
sione di leggerezza. Per esem
pio, nell'atto finale del sacrifi

cio quando l'Eletta viene sem
plicemente sollevata in alto 
da sei uomini camuffati da or
so bruno, 

Proprio questa leggerezza, 
vai la pena di ricordare in oc
casione di questo revival, non 
piaceva troppo a Stravinskij. Il 
compositore, venlinovenne 
all'epoca del Sacre da Prin-
tempsj fu tra j primi a storcere 
H naso di fronte al lavoro di 

Nijinski. Gli rimproverava pro
prio quella mancanza di scavo 
tra le note che gli avrebbe as
sicurato in seguito, per altre 
composizioni di danza, un co
reografo astratto come Geor
ge Balanchine. Nijinski però 
nella storia della danza si po
siziona quasi all'opposto dì 
Balanchine. È libero dalle co
strizioni della tecnica. Sprigio
na la sua interiorità, le osses-

Mussolini irinimo 
Ecco il fascismo 
secondo Missiroli 
La famiglia: unica, grande, invincibile istituzione di 
casa nostra. E proprio dentro la famiglia Mussolini 
il regista Mario Missiroli ha cercato la genesi italia-
nissima del fascismo. Lo ha fatto scrivendo un 
testo, Tragedia popolare, che ieri sera al Teatro 
Caio Melisso ha aperto ta maratona teatrale di Spo
leto. Vediamo come il regista presenta questo suo 
testo che suona come una denuncia. 

PAI NOSTRO INVIATO 

NICOLA FANO 

che portò alla nascita del fa
scismo. Mi sembra che non 
sia stato analizzato a sufficien
za, ecco, e anzi che sopravvi
va pericolosamente, lo mi 
permetto di suggerirlo, pro
prio attraveiso un Mussolini 
banale. Anzi una normale fa
miglia Mussolini: magari una 
qualunque famiglia italiana 0' 
fascismo ci ha attraversato 
trasversalmente, non vertical
mente). E aggiungo qualcosa 
di mio: questi tipi che girano 
per la scena potrebbero esse
re degli attori incaricati dì re
citare la parte di Mussolini, 
Ciano, Rachele, Edda, Caret
ta". Del resto siamo in una tra
gedia. 

Appunto. «La tragedia mi 
serviva per favorire una sorta 
di stramamento: gli attori rac
contano una stona, più che vi
verla». Stramamento: basta la 
parola per arrivare a Brecht. 
«Diciamo così: il mio testo ha 
due debiti. Uno nei confronti 
di Brecht, uno nei confronti di 
Pirandello». Già, questa com
pagnia di attori che interpreta 
la famiglia Mussolini rimanda, 
almeno, ai Sei personaggi. 
•Si, ma non mi sembra che ci 
sia una parentela diretta con 
un unico testo pirandelliano». 
Perché in questa storia ci so

no tanti attori in cerca di per
sonaggio. Personaggio atipi
co, esplosivo: > quel minimo 
Mussolini rappresenta un po' 
la loro sconfitta. 

«C'è di più. Mi sembra che 
la genesi del fascismo sia da 
ricercare anche nel sociali
smo storico: il Psi dell'epoca 
soffriva di gigantismo e di 
inefficacia rivoluzionaria. Ec
co, quell'immobilismo sfociò 
a destra nel fascismo di Mus
solini, a sinistra, per fortuna, 
nella scissione di Uvomo». E 
Craxi con la scucchia e gli sti
vali, al di là delle vignette? 
•Lasciamo perdere. E un erro
re grossolano: se le specificità 
del fascismo fossero sopravis
sute in questo o quel leader 
politico, oggi saremmo sog-

fìogati realmente da un altro 
uce. No. Il fascismo è morto. 

I partigiani e i comunisti lo 
hanno uccìso; e sono riusciti 
anche a salvare gli italiani da 
un grande complesso di col
pa». 

Parliamo di questo, allora. 
In Germania ci sono artisti che 
partono dal presupposto che 
il problema-nazismo deve 
considerarsi superato. C'è un 
rapporto fra quel modo di fare 
cultura e Tragedia popolare? 
«No. Dopo la caduta del nazi-

sioni, persino una folte afasia. 
E si sottomette semmai all'e
stetismo dei Ballets Russes, la 
compagnia di Diaghilev di cui 
fu stella e della quale condivi
se, a suo modo (resistendovi 
forse sino alla pazzia), lo spic
cato edonismo. 

Naturalmente il merito del 
Joffrey Ballet per questa rico
struzione è subito evidente 
(nonostante un'esecuzione 
musicale piuttosto scialba). 
Anzi, proprio in questa resur
rezione la compagnia sembra 
dare nel programma spoeti
no il meglio di sé. Ci sono in
fatti altre due coreografie a 
completare la serata. Un di
vertimento di Gerald Alpino, 
ormai direttore del gruppo 
dopo la prematura scomparsa 
del fondatore Robert Joffrey, 
tight Rain. E un'altra ricostru
zione, questa volta ottocente
sca; il pas de six La Vwandie-
redel coreografo di Coppella, 
Arthur Saint-Leon. 

Nel primo pezzo il gruppo 
mette in mostra la sua tecnica 
strepitosa: velocità, pulizia, 
energia e gaudio nel danzare 
una coreografia senza signifi
cati che corrano oltre il titolo, 
letteralmente «pioggerella». 
Nel secondo lavoro i pregi del 
complesso sembrano adom
brare l'eleganza della costru
zione ricamata sulta musica di 
maniera di Jean Baptiste Na-
daud. Troppi sorrisi stereoti
pati, troppa forzata risoluzio
ne. Un salutismo californiano 
che cancella le sfumature ro
mantiche ed è ben strano per 
un complesso che non sporca 
mai, neppure con un solo re
spiro in più, i salti grezzi a pie 
pari, della Sagra. 

Un momento dello spettacolo 
del «Joffrey Ballet» che ha 
aperto ieri sera il Festival dei 
Due Mondi 

smo la Germania è stata co
stretta a fare autocritica, a col
pevolizzarsi. I giovani intellet
tuali tedeschi sono nati e vis
suti in questo clima. In Italia, 
invece, nessuno ha mai fatto 
autocritica, nessuno si è mai 
colpevolizzato. Il problema 
del consenso al fascismo è 
stato cancellato in un attimo. 
Lo ripeto: se non ci fossero 
stati i comunisti e i partigiani, 
oggi, sia pure a quasi mezzo 
secolo di distanza, potremmo 
solo vergognarci del nostro si
lenzio, della nostra assenza dì 
autocritica». 

Torniamo al teatro. Ai versi, 
in particolare. Consentono lo 
stramamento, aiutano l'attore 
a raccontare e a non vivere. 
Poi? «Quantità, colori, mate
ria. Mi piaceva mettere in evi
denza queste caratteristiche 
del linguaggio. Eppoi affronta
re l'argomento fascismo dal 
versante cronachistico sareb
be stato controproducente: 
preferisco la sintesi. E comun
que, scrivendo, mi interessa 
far sentire al pubblico il canto 
interno alle parole. In fondo 
proprio qui nasce una grande 
tradizione dello spettacolo 
italiano: ci tenevo che questa 
tragedia fosse popolare». 
D'accordo, ci sono i presup

posti per rispolverare una vec
chia questione: la drammatur
gia deve nascere direttamente 
sul palcoscenico? «Su questo 
bisogna intender». È inequi
vocabile: un buon autore deve 
essere vicino, vicinissimo alle 
abitudini, ai ritmi, alle nottate 
del teatro; ma ciò non vuol 
dire che un autore deve scri
vere solo ed esclusivamente 
pensando a quella compa
gnia, a quelt'attore, che deve 
stare sempre lì sul palcosceni
co a cambiare le battute». Ma 
Mario Missiroli ha cambiato 
qualcosa del suo testo nel cor
so delle prove? «No: forse an
che la struttura intema impo
neva una certa rigidezza. E 
comunque, dico la verità, non 
ce n'è stato bisogno». Restia
mo al teatro per parlare del 
pubblico. «Chi è nato nel fa
scismo, spero, si farà coinvol
gere dai fatti che mettiamo in 
campo. Gli alni, forse, prove
ranno curiosità per un tipo di 
analisi poco comune». Ma tut
ti ripenseranno al fatto che il 
fascismo, cosi lontano, viene 
da vicino. Lo dice anche Mus
solini: «Vede? Mi sono fatto 
una cultura da salotto, per es
sere un anziano venuto su in 
casino». 

Beppe Gambetta a «Pickin '88» 

Giro TAmerica 
e incido... 
È uno dei protagonisti di Pickin ' 88, il festival di 
bluegrass che si è aperto ieri a Torino e si conclude 
domani (tra gli ospiti americani i prestigiosi Coun
try Gazette, Dan Crary, Greg Harris). Parliamo del-
l'italianissimo Beppe Gambetta, chitarrista dei ge
novesi Red Wine e artefice dì un prezioso disco on 
the road realizzato negli Usa. 13 duetti con altret
tanti maestri della musica acustica. 

•ffi Ventiquattro aerei, nove 
Stati, un disco. Si può riassu
mere la storia di Dialogs, il 
primo Ip «digitale» on the 
road che sia mai stato fatto. 
Lo ha prodotto e realizzato, 
spendendo fino all'ultima lira, 
un talentuoso chitarrista ge
novese, Beppe Gambetta, no
to agli amanti della musica 
acustica e ai lettori di Hi, 
Folks! Tredici duetti con al
trettanti artisti statunitensi, 
tredici piccoli atti d'amore nei 
confronti della chitarra «Hatpi-
cking*. Non è country music, 
non è bluegrass, non è new 
age music: o forse è tutte e tre 
te cose, ma senza scimmiotta-
menti goffi o pretese di origi
nalità. Gambetta «dialoga» 
con il banjo di Alan Munde, 
con il mandolino di Mike Mar
shall, con la chitarra di Nor
man Blake (per citare tre dei 
prestigiosi ospiti) con il sorri
so aperto di chi sta coronan
do un sogno a lungo covato. 
Un sogno - per questo ne par
liamo - che merita sostegno e 
magari un po' di pubblicità. 
Perché, è storia vecchia, l'Ita
lia discografica sembra aver 
dimenticato che musica non è 
solo Madonna, Jackson, 
Springsteen e Sting; accanto 
ad essi ci dovrebbe essere an
cora spazio per una produzio
ne diversa, più sobria e meno 
accattivante sul piano socio
logico, ma egualmente impor
tante. Gambetta, ovviamente, 
non fa crociate, né intende 
lanciare nuove mode: si limita 
a offrire il meglio di sé, spe
rando che questa sua «pazzia» 
possa almeno trovare qualche 
estimatore nell'attuale pano
rama musicale. 

«Pazzia», abbiamo scritto. 
La definizione è del direttore 
interessato. Il quale, stanco e 
sull'orlo delta bancarotta, può 
ben dire di essere riuscito in 
un'impresa alla quale nessu
no, all'inìzio, credeva. Pensa
te: da solo, con qualche indi
rizzo telefonico e un piccolo 
prestigio accumulato nell'am
biente bluegrass d'oltreocea
no, Gambetta ha viaggiato per 
un mese da uno Stato all'altro 
degli Stati Uniti rincorrendo i 
suoi appuntamenti. Norman 

Blake lo ha scovato a Risina 
Fawn in Georgia, Alan Munde 
a Lubbock m Texas, Mike 
Marshall a San Francisco, 
Charles Sawtelle a Boutder In 
Colorado, Danny Weiss a We-
stwood nel New Jersey, e via 
pellegrinando. «Ho spèso più 
di taxi che di aerei - ha rac
contato alla rivista Misolidia, 
Abitano tutti in campagna, In 
case stupende immerse nel 
verde e piene di bambini, lo 
proponevo una serie di brani, 
si parlava un po' strimpellan
do, tanto per definire l'arran
giamento, e poi si registrava». 
Già, si registrava. Ma sapete 
come? Usando un Sony R-Dal 
digitale a cassette, peso 35 
chili, che Gambetta si è porta
to dietro insieme alla fedele 
chitarra Martin D 28 Herrin-
gbone. 

Sembra incredibile, ma il 
suono è così caldo, fluido, pu
lito da far invidia ai migliori 
studi di registrazione di Na
shville. Ascoltate la suadente 
Allyou needis looe($ì, quella 
dei Beatles) riarrangiata per 
chitarra e mandolino; o la tra
volgente Randy Lynn /?ag(ca-
vallo di batti glia di Earl 
Scruggs) trasformata in un 
bollente duello chttarristico; o 
ancora la tradizionale Bully of 
the town, arricchita dì mille 
sfumature e passaggi. 

Certo, è musica per palati 
fini, in cui il virtuosismo tecni
co si sposa ad un'espressività 
quasi interiore, all'insegna di 
un rispetto reciproco che ha 
eguali solo nel mondo del 
jazz. In fondo, perché suonare 
gratis insieme ad un giovane 
chitarrista italiano che in 
Amenca nessuno conosce? 
Appunto per quel senso di so
lidarietà quasi pre-industriale 
che unisce questi artigiani del 
suono acustico, troppo sofisti
cati per nentrare nel mercato 
della country music e troppo 
solitari per compromettersi 
con il business del rock. C'è 
da sperare, dunque, che Dia
logs non passi inosservato in 
questa Italia che fa pubblicità 
a tutto e a tutti. Sarebbe dav
vero un'ingiustìzia. Che Beppe 
Gambetta, 33 anni, barbuto, 
da Genova, non sì menta. 

Q MìAn. 

Marguerite Yourcenar 
Memorie di Adriano 

Oltre 150 000 copie vendute. 
È ora in edizione tascabile il più letto e amato 

dei libri della Yourcenar 
che comprende gli autobiografici 

Taccuini di appunti e un saggio inedito 
di Lidia Storoni Mazzolarli, traduttrice di eccezione. 

-Glistruzzi-.pp. 333, L 15 000 
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CITROEN BX VANTAGE. 
I VANTAGGI DI UN DIESEL BX 

A SOLO 14271.000 LIRE. 
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IVA INCLUSA 

BX Vantage è equipaggiata con l'eccezionale motore diesel da 1769ce che ha reso famosa Citroen 
BX per l'economia dei consumi, le elevate prestazioni, il confort e la silenziosità. BX Vantage si distingue 
per le filanti decorazioni sulle fiancate e per i copnruota speciali di grandi dimensioni. Correte subito 
dalle Concessionarie Citroen, perché BX Vantage è prodotta in sene limitata. Inoltre, su tutta la gamma 
BX, per gli acquisti rateali, potrete approfittare degli interessi ribassati del 38% (rispetto ai tassi 
di Citroen Finanziaria in vigore al 1.6.1988). Anche per BX Vantage, come per tutte le auto Citroen 
nuove, Citroènassistance vi offre un anno di informazioni e di assistenza gratuite 24 ore su 24. 

INTERESSI RIBASSATI SU TUTTA LA GAMMA BX. 
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